
Primissime osservazioni al DdL
di modifica del D.Lgs. n. 152/2006
approvato il 21 dicembre 2007 (1)
Stefano Maglia

In questo preciso momento (è il 24 dicembre: ebbene sı̀,

la vigilia di Natale!) in cui (tra comprensibili sensi di colpa)

i miei doveri di Direttore prevalgono su quelli familiari

imponendomi di scrivere qualcosa di possibilmente inte-

ressante e sensato prima dell’invio alla stampa di questo

fascicolo della Rivista, a commento di un testo approvato

solo tre giorni fa, e di cui al momento non si conosce

nemmeno il contenuto definitivo, mi si scuserà se non

potrò essere documentatissimo, rimandando ad ulteriori

interventi un’analisi senza dubbio più puntuale ed appro-

fondita.

La realtà è che dopo tanta attesa siamo finalmente din-

nanzi ad una vera e propria riforma della riforma ambien-

tale (dopo oltre un anno e mezzo di attesa) che merita

comunque un primo passaggio critico (2).

E pensare che mi tocca gettare nel cestino un articolo

che era già pronto per la stampa tutto dedicato ad un

passaggio cruciale della bozza del ddl di cui criticavo for-

temente una sorta di deregulation nella tenuta dei registri

di carico/scarico dei rifiuti che sarebbe andata senz’altro

incontro ad una inevitabile, ulteriore procedura di infrazio-

ne in sede europea in quanto contraria ad una puntuale

ordinanza della Corte Europea di Giustizia del 28 settem-

bre 2004!

Per fortuna - ed in tal caso - ho avuto il privilegio e la

soddisfazione di constatare quale consulente della Presi-

denza della Commissione Ambiente alla Camera che

ogni tanto i consulenti vengono ascoltati, visto che - co-

me si vedrà più avanti - il testo approvato non contiene

più tale previsione!

Ciò premesso (e perdonatemi qualche nota «di colore»

personalistica, probabilmente dovuta alla straordinaria

scrittura di un articolo tra panettoni e regali), ritengo utile

riportare il comunicato dell’Ufficio stampa del Ministero

dell’Ambiente e della tutela del Territorio e del Mare.

Comunicato Stampa,
Ministero dell’Ambiente, 21 dicembre

«Il Consiglio dei Ministri ha approvato questa mattina,

in terza e ultima lettura come prescrive la legge, su

proposta del Ministro dell’Ambiente Alfonso Pecoraro

Scanio lo schema di decreto legislativo correttivo al

Codice ambientale (D.Lgs.n. 152/2006).

Con questo decreto saranno sanate 6 infrazioni comu-

nitarie, già aperte nei confronti del nostro paese, e 2

condanne della Corte di Giustizia.

Con questo provvedimento - ha dichiarato il ministro

Pecoraro Scanio - diventiamo un Paese europeo, coniu-

gando rigore nel rispetto dell’ambiente e semplificazio-

ne burocratica.

Ora si tratta di proseguire su questa strada.

Per questo il nostro impegno è quello di intervenire sul

tema delle terre e rocce da scavo nel prossimo decreto

«salva infrazioni».

Potremo cosı̀ sanare anche la più recente condanna

che l’Italia ha ricevuto proprio nei giorni scorsi.

Insieme, stiamo lavorando per i nuovi decreti correttivi

che riguardano acqua, bonifiche, aria e danno ambien-

tale».

In sintesi, il decreto approvato questa mattina - rispetto

alle norme in vigore - riscrive integralmente le norme
in materia di VIA e VAS (Valutazione d’Impatto Ambien-

tale e Valutazione Ambientale Strategica) e stabilisce

tempi certi per la VIA - che andrà fatta sul progetto
definito e non più preliminare - dai 150 giorni ad un

massimo di 330 giorni (per le opere più complesse) sen-

za possibilità di prolungamenti indefiniti.

È stato inoltre eliminato il silenzio-rigetto, ossia il mec-

Note:

(1) A chiarimento e approfondimento delle rilevanti e recentissime novità, se-
gnaliamo il Corso di formazione: «Il Decreto correttivo al D.Lgs 152/06. Tutte
le novità introdotte», organizzato da IPSOA Scuola di Formazione, che si terrà
a Milano, 6 e 7 febbraio 2008.
Per informazioni e iscrizioni si rinvia al sito: http: //www.ipsoa.it/newformazione/
formazione/documenti/scheda_24745_1.asp nonché al Servizio Prenotazioni
Corsi e Convegni: tel. 02/82476.226 - 409 Fax 02/82476.037.

(2) Per una cronistoria del decreto si rinvia a:
– F. Giampietro, La sorte del secondo decreto correttivo del TUA: prime ri-

flessioni, in questa Rivista, 2007, 10, pag. 877;
– S. Maglia, Alcune considerazioni in merito al secondo decreto correttivo

del TUA, in questa Rivista, 2007,11, pag. 969.
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canismo automatico in base al quale in assenza di risposte

si considerava rifiutata la richiesta valutazione presentata.

Ora si avrà sempre un provvedimento motivato entro i

termini stabiliti.

In caso di superamento dei termini il provvedimento an-

drà alla decisione del Consiglio dei Ministri.

Il provvedimento recepisce anche le direttive comunita-

rie in materia di partecipazione dei cittadini che oggi sono

sostanzialmente esclusi dal processo decisionale. I cit-
tadini potranno cosı̀ intervenire già all’inizio dell’iter
procedimentale.
La modifica delle norme relative alla VAS consentirà di

superare le infrazioni comunitarie aperte nei confronti del

nostro paese.

In materia di rifiuti (3), il decreto ristabilisce la gerarchia
dei principi di gestione: riduzione, riutilizzo, riciclo.
Prevede una nuova disciplina del settore dei consorzi
che sono lo strumento con il quale i produttori (insieme

con recuperatori e riciclatori) si fanno carico di gestire i

rifiuti e gli imballaggi da essi prodotti.

Il provvedimento varato oggi prevede alcune semplifica-
zioni: per il MUD sono state esonerate le imprese fino a

10 dipendenti (per i rifiuti non pericolosi).

Il registro di carico e scarico è stato unito al registro
Iva per gestori di rottami ferrosi e non ferrosi, cosı̀
come è stato chiesto dalle commissioni parlamentari.

Infine, è stato previsto un sistema di tracciabilità (4)

satellitare per offrire le massime garanzie di controllo

eliminando inutili ed eccessivi ricorsi alle certificazioni

cartacee.».

Questo è quello che scrive il Ministero.

Per quanto riguarda il mio breve commento (che sarà

limitato solo a quanto disposto dall’art. 2 del ddl, relativo

alle «Modifiche alle Parti terza e quarta del D.Lgs. 3 aprile

2006, n. 152»), esso sarà incentrato prevalentemente

sulle principali differenze riscontrate tra questa versione

(definitiva) e quelle precedenti sulla gestione dei rifiuti.

Gestione dei rifiuti: le principali novità

� Di rifiuti si inizia a trattare al comma 16 dell’art. 2, in
cui si inserisce all’art. 177 un nuovo comma (2 bis)
che consente al Ministro (notare, al Ministro, non al

Ministero) di «avvalersi del supporto tecnico dell’A-
pat», ma «senza nuovi o maggiori oneri né compensi

o indennizzi».

A parte questa «chiosa» di natura economica, personal-

mente ritenevo che già ora il Ministro (e il Ministero) si

potessero già avvalere del supporto tecnico dell’Apat.

� Più importante è il principio stabilito dal comma 17
che riporta il recupero di materia in una posizione
di «priorità rispetto all’uso dei rifiuti come fonte di
energia», come del resto era già scritto nel D.Lgs. n.

22/1997.

Si fa peraltro notare in merito che tale posizione non è

assolutamente condivisa a livello europeo sin dalla

Direttiva442/75/CE.

� L’art. 18 bis introduce un nuovo articolo (181 bis)
dedicato a «Materie, sostanze e prodotti secondari»,

in cui molto opportunamente si chiarisce che perMPS
si intenderanno solo quelle che saranno definite da un

apposito DM.

Sino all’emanazione di tale decreto continueranno «ad

applicarsi le disposizioni di cui ai decreti ministeriali 5

febbraio 1998, 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre

2005, n. 269».

� Il comma 20 sostituisce l’art. 183, dedicato alle defi-
nizioni.

Tra queste si segnalano positivamente in particolare

quelle relative al:

– deposito temporaneo («i rifiuti devono essere rac-

colti ed avviati alle operazioni di recupero o di smal-

timento secondo una delle seguenti modalità alter-

native, a scelta del produttore, con cadenza almeno

trimestrale, indipendentemente dalle quantità in de-

posito; quando il quantitativo di rifiuti in deposito

raggiunga complessivamente i 10 metri cubi nel ca-

so di rifiuti pericolosi o i 20 metri cubi nel caso di

rifiuti non pericolosi; in ogni caso, allorché il quanti-

tativo di rifiuti pericolosi non superi i 10 metri cubi

l’anno e il quantitativo di rifiuti non pericolosi non

superi i 20 metri cubi l’anno, il deposito temporaneo

non può avere durata superiore ad un anno»), al

– sottoprodotto («sono sottoprodotti le sostanze ed

i materiali dei quali il produttore non intende disfar-

si ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lettera a),

che soddisfino tutti i seguenti criteri, requisiti e

condizioni: 1) siano originati da un processo non

direttamente destinato alla loro produzione; 2) il

loro impiego sia certo, sin dalla fase della produzio-

ne, integrale e avvenga direttamente nel corso del

processo di produzione o di utilizzazione preventi-

vamente individuato e definito; 3) soddisfino requi-

siti merceologici e di qualità ambientale idonei a

garantire che il loro impiego non dia luogo ad emis-

sioni e ad impatti ambientali qualitativamente e

quantitativamente diversi da quelli autorizzati per

Note:

(3) Si vedano anche:
– S. Saturno, Rifiuti, piccoli esonerati dal Mud, in Italia Oggi, giovedı̀ 22 no-

vembre 2007, pag. 40;
– M. Gasparini, Rifiuti, semplificazioni al via, in Italia Oggi, sabato 24 no-

vembre 2007, pag. 39;
– B.L. Mazzei, Riscrittura semplificata al Codice dell’ambiente, in Il sole 24

ore, sabato 24 novembre 2007, pag. 31.

(4) Cfr. il Comunicato Stampa del Ministero dell’Ambiente e della tutela del
Territorio e del Mare del 23 novembre 2007.
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l’impianto dove sono destinati ad essere utilizzati;

4) non debbano essere sottoposti a trattamenti

preventivi o a trasformazioni preliminari per soddi-

sfare i requisiti merceologici e di qualità ambientale

di cui al punto 3), ma posseggano tali requisiti sin

dalla fase della produzione; 5) abbiano un valore

economico di mercato»);

– ed agli scarichi idrici.
Con riferimento a quest’ultimo tema si sottolinea

con soddisfazione che non solo vi è un esplicito

rimando alla definizione dell’art. 74 ormai finalmen-

te ritornata di fatto sostanzialmente identica a quel-

la di cui al D.Lgs. n. 152/1999 (per cui risultano

ancora indispensabili le due condizioni della convo-

gliabilità diretta in un corpo recettore tramite con-

duzione), me che il comma 22 va a modificare an-

che l’art. 185 eliminando l’aggettivo «diretto» rela-

tivo alle acque di scarico il quale, come già feci

notare anche da queste pagine, avrebbe potuto

produrre problemi interpretativi lasciando ipotizzare

la possibilità di uno scarico indiretto.

� Il citato comma 22, relativo ai «Limiti al campo di
applicazione», elimina poi il secondo comma dell’art.

185, che era stato previsto nell’approvazione in secon-

da lettura il 23 novembre scorso («2. Sono sottopro-

dotti, nel rispetto delle condizioni della lettera p), com-

ma 1 dell’art. 183: - materiali fecali e vegetali prove-

nienti da attività agricole utilizzati nelle attività agricole

o in impianti aziendali o interaziendali per produrre

energia o calore, o biogas, - materiali litoidi o terre

da coltivazione, anche sotto forma di fanghi prove-

nienti dalla pulizia o dal lavaggio di prodotti agricoli e

riutilizzati nelle normali pratiche agricole e di conduzio-

ne dei fondi, - eccedenze derivanti dalle preparazioni

di cibi solidi, cotti o crudi, destinate, con specifici ac-

cordi, alle strutture di ricovero di animali di affezione di

cui alla legge 14 agosto 1991, n. 281»).

� Il comma 23 introduce una nuova versione dell’art.

186 («Terre e rocce da scavo») sostanzialmente

identica (tranne una piccola modifica in chiusura del

comma 1 in cui si sostituisce il termine «verificata»

con «dimostrata»), che peraltro avrà probabilmente

vita breve visto che in sede europea si segnala uno

specifico richiamo in merito.

� Al MUD è dedicato il comma 24, di modifica dell’art.
189: «Chiunque effettua a titolo professionale attività di

raccolta e trasporto di rifiuti, i commercianti e gli inter-

mediari di rifiuti senza detenzione, le imprese e gli enti

che effettuano operazioni di recupero e di smaltimento

di rifiuti, i Consorzi istituiti per il recupero ed il riciclaggio

di particolari tipologie di rifiuti, nonché le imprese e gli

enti produttori iniziali di rifiuti pericolosi e le imprese e

gli enti produttori iniziali di rifiuti non pericolosi di cui

all’articolo 184, comma 3, lettere c), d) e g), comunica-

no annualmente alle camere di commercio, industria,

artigianato e agricoltura territorialmente competenti,

con le modalità previste dalla legge 25 gennaio 1994,

n. 70, le quantità e le caratteristiche qualitative dei rifiuti

oggetto delle predette attività.

Sono esonerati da tale obbligo gli imprenditori agricoli

di cui all’articolo 2135 del codice civile con un volume

di affari annuo non superiore a euro ottomila, le impre-

se che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pe-

ricolosi, di cui all’articolo 212, comma 8, nonché, per i

soli rifiuti non pericolosi, le imprese e gli enti produttori

iniziali che non hanno più di dieci dipendenti».
A parte un dubbio di fondo che mi assale tutte le volte

che sento parlare di «dipendenti», alla luce della attua-

le poco puntuale definizione di tale categoria di lavo-

ratori nel nostro Paese che potrebbe indurre «imprese

e enti» a utilizzare ancor più forme alternative di para/

assunzione, ritengo comunque condivisibili entrambe

le esclusioni proposte, anche se mi pare di intuire che

si tratti ormai di un piano inclinato verso la progressiva

sostituzione dl MUD con altri strumenti più efficaci e

moderni, come del resto si evince dalla stessa intro-

duzione di un nuovo comma 3 bis («Senza nuovi o

maggiori oneri per la finanza pubblica, a partire dall’i-
stituzione di un sistema informatico di controllo
della tracciabilità dei rifiuti, ai fini della trasmissione

e raccolta di informazioni su produzione, detenzione,

trasporto e smaltimento di rifiuti e la realizzazione in

formato elettronico del formulario di identificazione

dei rifiuti, dei registri di carico e scarico e del MUD,

da stabilirsi con apposito decreto del Ministro dell’Am-

biente e della tutela del Territorio e del Mare, le cate-

gorie di soggetti di cui al comma precedente sono

assoggettati all’obbligo di installazione e utilizzo delle

apparecchiature elettroniche»).

� Assai importante e condivisibile - come segnalavo al-

l’inizio dell’articolo - è la «marcia indietro» (ultimo

capoverso del comma 24) relativa alle esclusioni
ipotizzate nelle versioni precedenti con riferimento ai

registri di carico e scarico dei rifiuti in cui apodittica-

mente e - mi perdoni il gioco di parole - pericolosa-

mente, venivano esonerati dalla tenuta dei medesimi

«i piccoli imprenditori artigiani di cui all’art. 2083 del

codice civile che non hanno più di tre dipendenti» a

prescindere che si fosse trattato di rifiuti pericolosi o

no, in aperto ed evidente contrasto con le pronunce

della Corte di Giustizia UE.

Per fortuna il comma 3 ter (che conteneva tale dispo-

sizione) è stato eliminato.

� Per quanto concerne poi la vexata quaestio relativa

alla vidimazione dei registri di c/s, si segnala la mo-

difica operata dal comma 24 bis che aggiunge al com-

ma 6 dell’art. 190 le seguenti parole (ottemperando a

quanto suggerito dalle Commissioni parlamentari): «I
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registri sono numerati e vidimati dalle Camere di com-

mercio territorialmente competenti».

Inoltre dopo il comma 6 viene aggiunto il comma 6 bis

dedicato ai rottami ferrosi: «Per le attività di gestione

dei rifiuti costituiti da rottami ferrosi e non ferrosi, gli

obblighi connessi alla tenuta dei registri di carico e

scarico si intendono correttamente adempiuti anche

qualora vengano utilizzati i registri IVA di acquisto e di

vendita, secondo le procedure e le modalità fissate

dall’articolo 39 del D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 633 e

successive modificazioni ed integrazioni».

� Sulla tariffa interviene il comma 26, che tratta molto

opportunamente sia del delicato tema dei rifiuti assi-

milati che di quello delle superfici tassabili (modifican-

do l’art. 195), puntualizzando tra l’altro che: «La deter-

minazione dei criteri qualitativi e quali-quantitativi per

l’assimilazione, ai fini della raccolta e dello smaltimen-

to, dei rifiuti speciali e dei rifiuti urbani.

Ai rifiuti assimilati, entro un anno, si applica esclusiva-

mente una tariffazione per le quantità conferite al ser-

vizio di gestione dei rifiuti urbani.

La tariffazione per le quantità conferite che deve in-

cludere, nel rispetto del principio della copertura inte-

grale dei costi del servizio prestato, una parte fissa ed

una variabile e una quota dei costi dello spazzamento

stradale, è determinata dall’amministrazione comuna-

le tenendo conto anche della natura dei rifiuti, del tipo,

delle dimensioni economiche e operative delle attività

che li producono.

A tale tariffazione si applica una riduzione, fissata dal-

l’amministrazione comunale, in proporzione alle quan-

tità dei rifiuti assimilati che il produttore dimostri di

aver avviato al recupero tramite soggetto diverso dal

gestore dei rifiuti urbani.

Non sono assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti che si forma-

no nelle aree produttive, compresi i magazzini di materie

prime e di prodotti finiti, salvo i rifiuti prodotti negli uffici,

nelle mense, negli spacci, nei bar e nei locali al servizio

dei lavoratori o comunque aperti al pubblico; allo stesso

modo, non sono assimilabili ai rifiuti urbani i rifiuti che si

formano nelle strutture di vendita con superficie due

volte superiore ai limiti di cui all’articolo 4, comma 1,

lettera d), del decreto legislativo n. 114 del 1998»

� Da ultimo si segnala la modifica operata dal comma

30 all’art. 212, comma 8, ove si puntualizza che d’ora

innanzi «Le iscrizioni delle imprese di cui al presente

comma effettuate entro 60 giorni dall’entrata in vigore

delle presenti disposizioni restano valide ed efficaci».

LIBRI Corso di legislazione ambientale
alla luce del Testo Unico Ambientale
Collana - I Manuali di Ambiente e Sviluppo
Stefano Maglia
2007, I edizione
Prezzo: E 29,00

Il volume costituisce non solo un indispensabile strumento per tutti gli operatori del settore
ambientale, ma altresı̀ un completo e organico manuale per corsi di formazione ed univer-
sitari di diritto ambientale.
Il «Corso» (aggiornato con il D.Lgs. n. 152/2006, «Testo Unico Ambientale» ), forte della ven-
tennale esperienza nella consulenza e nella formazione del Prof. Stefano Maglia e del gruppo
di esperti, fra i più autorevoli del settore, da lui coordinato, offre una trattazione rigorosa ma
insieme estremamente pratica e comprensibile, pertanto consigliata anche ai «non giuristi».
La Prima Parte è dedicata all’analisi dei principi generali (istituti, soggetti, competenze), spa-
ziando dal concetto di ambiente, alle fonti del diritto ambientale, dagli strumenti di politica e
di indirizzo, nonché a quelli volontari di gestione ambientale, al controllo ed alla vigilanza, fino
all’informazione ambientale.
La Seconda Parte analizza in modo sistematico le singole discipline settoriali: rifiuti e bonifi-
che, acqua, rumore, elettrosmog, VIA-VAS-IPPC, danno ambientale, energia, edilizia e urbani-
stica, beni ambientali e culturali, aree protette, tutela della fauna, OGM, sostanze pericolose.

Per Informazioni
� Servizio Informazioni commerciali (tel. 02.82476794 -

fax 02.82476403 - e-mail.info.commerciali@ipsoa.it)

� Agente Ipsoa di zona www.ipsoa.it/agenzie

� www.ipsoa.it
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